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Accordo “storico” dopo la vendita dello stabilimento San Sepolcro alla TMT
Buitoni, salva l’occupazione 
Determinate il ruolo della Uila-Uil nel negoziato

Di Giampiero Sambucini

La Buitoni di Sansepolcro sta trovando, tra mille difficoltà, il suo “equilibrio industriale” dopo che, nel gennaio 2008, Nestlé decise di cedere lo stabilimento che dava lavoro a 350 dipendenti “fissi” e ad oltre 100 lavoratori a vario titolo precari e che era al centro di una lunga e contorta catena di attività e lavorazioni appaltate a ditte e cooperative “esterne”. 

Dopo una complicata trattativa, lo stabilimento di Sansepolcro è stato venduto al gruppo TMT, malgrado la frontale opposizione delle istituzioni, di alcuni partiti e di taluni sindacati “locali”, che più o meno esplicitamente pretendevano di imporre a Nestlé altri acquirenti. 
La Uila si dissociò formalmente dalla pretesa “politico-sindacal-istituzionale” di scegliere il futuro acquirente, preferendo chiedere alla nuova proprietà, quale che fosse, concrete garanzie per i lavoratori e le produzioni dello stabilimento.

Anche, se non soprattutto, grazie alla ragionevole e corretta posizione della Uila, il 24 giugno 2008  le strutture territoriali Fai-Flai-Uila e le Rsu di stabilimento conclusero con la TMT, e con indubbia lungimiranza rispetto alla recessione all’epoca appena avvertibile, un ampio accordo che, tra l’altro, garantisce per almeno tre anni continuità di occupazione a tutti i dipendenti a tempo indeterminato.
L’accordo, tuttavia, non offriva garanzie ai 23 apprendisti ed a circa 40 lavoratori a termine, con contratto in scadenza a fine 2008.

Le segreterie territoriali Fai-Flai-Uila e le Rsu dello stabilimento hanno affrontato con lucidità questo delicato problema risolvendolo, malgrado le attuali e prevedibili difficoltà dell’economia e della produzione nazionali, in modo soddisfacente e innovativo, con un accordo raggiunto il 22 dicembre scorso: hanno concordato con l’azienda e con la quasi unanime approvazione dei lavoratori, il “rientro in azienda” di una serie di attività e lavorazioni finora affidate a terzi, creando così le condizioni indispensabili all’immediata assunzione a tempo indeterminato dei 23 apprendisti ed ottenendo l’impegno dell’azienda a ripristinare, non appena l’andamento della produzione lo consentirà, la maggior parte possibile dei contratti a tempo determinato già scaduti.
Insomma, un risultato negoziale di tutto rispetto che, malgrado la recessione incombente, non solo assicura il mantenimento dell’occupazione stabile, ma addirittura “stabilizza” un non trascurabile numero di lavoratori prima precari ed accresce, a differenza di quanto accade in pressoché tutte le aziende, l’occupazione “fissa” di un buon 5 %.
Questo accordo è un esempio, più unico che raro, di restituzione al lavoro direttamente dipendente dalle imprese alimentari (regolato dal Ccnl di categoria e rappresentato da Fai, Flai e Uila) di lavorazioni prima affidate a “terziarizzazioni” spesso improprie e ad “esternalizzazioni” non di rado opache.

Questo accordo ha “retto” alle aspre contestazioni, poco rispettose dell’autonomia sindacale, di autorevoli esponenti delle istituzioni e della politica locali, nonché e persino di sindacalisti che con la Buitoni nulla hanno a che fare o che, addirittura, hanno sottoscritto l’accordo oggetto di tanta contestazione.

La Uila si è dissociata dalle iniziative di questi “contestatori”, nessuno o quasi dei quali dipendente Buitoni, che pretendevano il “ritiro”, o almeno lo stravolgimento, dell’accordo del 22 dicembre, arrivando fino alla “occupazione” del magazzino dello stabilimento.

Così mettendo a rischio non solo la ripresa dell’attività produttiva della fabbrica - con la conseguente e inevitabile sospensione dal lavoro di tutti i suoi dipendenti - ma addirittura la “stabilizzazione” degli apprendisti conquistata dal sindacato e le stesse “garanzie occupazionali” contenute nell’accordo del 24 giugno 2008.

Tutto si è risolto fortunatamente bene, l’occupazione del magazzino è finita, il lavoro è ripreso regolarmente, gli apprendisti sono stati assunti a tempo indeterminato e, ci auguriamo, la Buitoni di Sansepolcro sembra avviata alla “normalità industriale e sindacale” di cui ha bisogno, alla quale ha diritto e per la quale la Uila è fiera di aver molto contribuito.







